SPUNTI, PROVOCAZIONI E DOMANDE SUGLI AMBITI


1. Immigrazione, Accoglienza e integrazione (migranti e non solo…)

Papa Francesco ha detto in visita al Marocco  che “coloro che costruiscono i muri finiranno prigionieri dei muri che hanno costruito”. E sempre a proposito dei migranti spiega che ha visto un filmato dove si mostrano “i muri con i coltelli messi lì per ferire: nel mio cuore ho visto tanta crudeltà”. E dice che “non entra” nella sua testa e nel suo cuore il “vedere affogare nel Mediterraneo”.

Dagli atti del Sinodo Diocesano:
( n. 35) Le parrocchie, i gruppi, gli ordini religiosi mettano a disposizione i loro beni per le esigenze degli ultimi, offrendo una testimonianza concreta di accoglienza.

· Con quali strumenti nelle nostre parrocchie o gruppi promuoviamo l’integrazione?
· Come concretamente possiamo rispondere all’appello di Francesco ad aprire le nostre chiese, le nostre comunità all’accoglienza di famiglie straniere?
· Come gruppi ecclesiali possiamo frenare l’onda razzista che si abbatte sulla nostra società: quali sono le strategie che possiamo seguire?


1. Come resistere alla pressione mafiosa?

La 'ndrangheta è "adorazione del male e disprezzo del bene comune", è un "male" che "va combattuto, va allontanato", anche dalla Chiesa che "deve sempre di più spendersi perché il bene possa prevalere" Le parole chiare che chiedeva la gente ferita dalla criminalità in Calabria, papa Francesco le dice nel corso della messa celebrata a Sibari (giugno 2014), ultima tappa del suo viaggio nella diocesi a Cassano. E Bergoglio pronuncia a braccio anche la sentenza che tanti invocavano: gli uomini della 'ndrangheta, dice, "non sono in comunione con Dio, sono scomunicati".

Dagli atti del Sinodo Diocesano:
(n. 65):  Ogni cristiano è chiamato a rispondere  della sua capacità di opporsi al sistema perverso della ‘ndrangheta, della tangente, del racket, dell’usura  e di contrastare la tendenza  a ottenere privilegi  o anche solo diritti attraverso il deprecabile sistema della raccomandazione, spesso ritenuto come l’unica via accessibile.

· È chiaro per noi Chiesa che il problema ‘ndrangheta condiziona il futuro, soprattutto dei nostri giovani?
· A livello di denuncia sociale, quali azioni possiamo mettere in atto per contrastare la cultura del potere mafioso?
· Siamo vicini a persone vittime di condizionamenti ‘ndranghetisti? O stiamo ad assistere passivi alla corruzione dilagante, senza essere segno di resistenza, baluardo per la giustizia?


1. Esercitiamo il nostro voto? Lo esercitiamo liberamente? 

Papa Francesco ha chiesto non solo ai politici, ma a tutti noi, di riscoprire il valore della convivenza civile e di dare il nostro contributo, “pronti a far prevalere il bene del tutto su quello di una parte; pronti a riconoscere che ogni idea va verificata e rimodellata nel confronto con la realtà; pronti a riconoscere che è fondamentale avviare iniziative suscitando ampie collaborazioni più che puntare all’occupazione dei posti. Siate esigenti con voi stessi e con gli altri, sapendo che l’impegno coscienzioso preceduto da un’idonea preparazione darà il suo frutto e farà crescere il bene e persino la felicità delle persone. Per partecipare in modo maturo e consapevole occorre poi non farsi manipolare dalla disinformazione, dalla demagogia e dalla propaganda politica diffuse. Ascoltate tutti, tutti hanno diritto di far sentire la loro voce, ma specialmente ascoltate i giovani e gli anziani”.
Siano questi, per i nostri fedeli e per tutti i concittadini, i criteri che orientino nella scelta dei “buoni politici” perché il loro sia un reale servizio alle famiglie, ai più poveri, all’intera cittadinanza. Chiediamoci anche – come cittadini e come cattolici – se diamo il nostro voto a candidati e partiti i cui programmi sono in contrasto con la Dottrina Sociale della Chiesa.
Riprendendo le parole di Papa Francesco e di Papa Benedetto, ripetiamo che “sebbene il giusto ordine della società e dello Stato sia il compito principale della politica, la Chiesa non può né deve rimanere ai margini della lotta per la giustizia. Tutti i cristiani, anche i Pastori, sono chiamati a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore” (EG 183).

Dagli atti del Sinodo Diocesano:
- (n. 64): I credenti sono consapevoli che la loro prima attività politica è la testimonianza della vita. L’ esemplarità di uno stile sobrio di vita  diventi adempimento responsabile degli obblighi civili e rifiuto di ogni comportamento illegale.
- (n.71) Per il riscatto civile della nostra gente sarebbe già sufficiente che la nostra chiesa locale  fosse fedele fino in fondo al suo compito “spirituale”, attuando- anche in forme innovative- il suo classico ruolo formativo e diffondendo  maggiormente  i principi di dottrina sociale.
Dalla Lettera alla città ( di Mons. Giuseppe Fiorini Morosini 2014):
…Il primo segnale di speranza deve partire da ciascuno di noi, esercitando il nostro diritto di voto con discernimento, senza lasciarci illudere da promesse illusorie o impaurire da poteri occulti o criminali. Votiamo con libertà e responsabilità
……Incoraggio i cattolici ad impegnarsi ancora di più in politica, coniugando coraggiosamente, con tenacia e coerenza, la fede e la vita. Fate in modo che… sorga una generazione nuova di cattolici … che sentano la cosa pubblica come importante e alta, capace di segnare il destino di tutti, e per essa siano disposti a dare il meglio dei loro pensieri, dei loro sogni, dei loro giorni.


· Siamo convinti come comunità ecclesiale che la partecipazione alla vita politica è la base irrinunciabile nel processo che porta a perseguire insieme il bene comune?
· Come dovremmo incrementare tale partecipazione all’interno della nostra città, contrastando l’onda di indifferenza che attraversa le nostre vite?
· Quale forma per la partecipazione attiva dei cattolici alla vita politica (partito cattolico, partito di cattolici, presenza coerente e organizzata in un contesto plurale)?
· Che tipo di proposta di dialogo intergenerazionale possiamo attuare per consentire di alimentare la speranza?


1. Come ci educhiamo al rispetto dei nostri luoghi? 

Nella Laudato sì papa Francesco afferma "voglio rivolgermi a ogni persona che abita questo pianeta" (nr. 3).
Il Papa con questo documento intende lanciare un allarme sul degrado del pianeta e un appello per porvi rimedio con urgenza.
Denuncia la "debolezza" della risposta politica "al grido della terra e al grido dei poveri" segnala che le prime vittime dell'abuso dei beni naturali - clima, aria, acqua - sono i popoli meno sviluppati, invita tutti a collaborare alla costruzione di "una nuova solidarietà universale" per la salvaguardia del creato:
"La sfida urgente di proteggere la nostra casa comune comprende la preoccupa-zione di unire tutta la famiglia umana nella ricerca di uno sviluppo sostenibile e integrale, poiché sappiamo che le cose possono cambiare" (rr. 13).

Dall’Enciclica Caritas in Veritate
[bookmark: _ftnref4]7. Bisogna poi tenere in grande considerazione il bene comune. Amare qualcuno è volere il suo bene e adoperarsi efficacemente per esso. Accanto al bene individuale, c'è un bene legato al vivere sociale delle persone: il bene comune. È il bene di quel “noi-tutti”, formato da individui, famiglie e gruppi intermedi che si uniscono in comunità sociale [4]. Non è un bene ricercato per se stesso, ma per le persone che fanno parte della comunità sociale e che solo in essa possono realmente e più efficacemente conseguire il loro bene. Volere il bene comune e adoperarsi per esso è esigenza di giustizia e di carità. Impegnarsi per il bene comune è prendersi cura, da una parte, e avvalersi, dall'altra, di quel complesso di istituzioni che strutturano giuridicamente, civilmente, politicamente, culturalmente il vivere sociale, che in tal modo prende forma di pólis, di città. [...]
[...] è il bene per tutti gli esseri umani e di tutta la persona umana nelle sue tre dimensioni fondamentali: materiale, socio-relazionale e spirituale [...]

Dall’ Enciclica Laudato Si’
156. L’ecologia umana è inseparabile dalla nozione di bene comune, un principio che svolge un ruolo centrale e unificante nell’etica sociale. È «l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente ». 
158. Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante inequità e sono sempre più numerose le persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il principio del bene comune si trasforma immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla solidarietà e in una opzione preferenziale per i più poveri. Questa opzione richiede di trarre le conseguenze della destinazione comune dei beni della terra, ma, come ho cercato di mostrare nell’Esortazione apostolica Evangelii gaudium, esige di contemplare prima di tutto l’immensa dignità del povero alla luce delle più profonde convinzioni di fede. Basta osservare la realtà per comprendere che oggi questa opzione è un’esigenza etica fondamentale per l’effettiva realizzazione del bene comune. 
231. L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, e si manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo migliore. L’amore per la società e l’impegno per il bene comune sono una forma eminente di carità, che riguarda non solo le relazioni tra gli individui, ma anche «macro-relazioni, rapporti sociali, economici, politici». Per questo la Chiesa ha proposto al mondo l’ideale di una « civiltà dell’amore ». L’amore sociale è la chiave di un autentico sviluppo: « Per rendere la società più umana, più degna della persona, occorre rivalutare l’amore nella vita sociale a livello, politico, economico, culturale facendone la norma costante e suprema dell’agire ». In questo quadro, insieme all’importanza dei piccoli gesti quotidiani, l’amore sociale ci spinge a pensare a grandi strategie che arrestino efficacemente il degrado ambientale e incoraggino una cultura della cura che impregni tutta la società. Quando qualcuno riconosce la vocazione di Dio a intervenire insieme con gli altri in queste dinamiche sociali, deve ricordare che ciò fa parte della sua spiritualità, che è esercizio della carità, e che in tal modo matura e si santifica. 
232. Non tutti sono chiamati a lavorare in maniera diretta nella politica, ma in seno alla società fiorisce una innumerevole varietà di associazioni che intervengono a favore del bene comune, difendendo l’ambiente naturale e urbano. Per esempio, si preoccupano di un luogo pubblico (un edificio, una fontana, un monumento abbandonato, un paesaggio, una piazza), per proteggere, risanare, migliorare o abbellire qualcosa che è di tutti. Intorno a loro si sviluppano o si recuperano legami e sorge un nuovo tessuto sociale locale. Così una comunità si libera dall’indifferenza consumistica. Questo vuol dire anche coltivare un’identità comune, una storia che si conserva e si trasmette. In tal modo ci si prende cura del mondo e della qualità della vita dei più poveri, con un senso di solidarietà che è allo stesso tempo consapevolezza di abitare una casa comune che Dio ci ha affidato. Queste azioni comunitarie, quando esprimono un amore che si dona, possono trasformarsi in intense esperienze spirituali.


· Riusciamo a cogliere che l’urgenza della cura della casa comune non si ferma solo ad un’informazione generica, ma investe un nuovo approccio nelle relazioni?
· Ci sono percorsi di formazione di ‘cura per la casa comune’ nei nostri gruppi ecclesiali?
· Come pensiamo di incrementare la sostenibilità, la sobrietà, la solidarietà partendo dalle nostre famiglie?


1. Come la comunità si fa interprete della domanda degli ultimi (povertà, salute, istruzione)

L’espressione “scelta preferenziale per i poveri” è diventata patrimonio dell'intera Chiesa Cattolica ma è nata in America Latina, un continente profondamente segnato da una presenza massiccia dei poveri, ma soprattutto dall’emergere della loro coscienza sulla scena continentale mentre imperversavano numerose dittature che ricorrevano a metodi repressivi nei confronti dei movimenti popolari e in cui si installavano imprese multinazionali i cui interessi sono stati (e sono) tutelati spesso con attività eversive e illegali dall'imperialismo USA. Il primo a evocarla indirettamente nel Radiomessaggio dell’11 settembre 1962 è stato Giovanni XXIII che aveva dichiarato: "la Chiesa si presenta quale è e vuole essere, come la Chiesa di tutti, e particolarmente la Chiesa dei poveri". Il Concilio parla poco della povertà, appena menzionata nella costituzione pastorale Gaudium et spes ma un gruppo informale di lavoro, composto da una quarantina di Padri conciliari e animato dall’arcivescovo brasiliano dom Helder Câmara , diffonderà alla fine del Concilio un testo importante, di grande vigore, sull’impegno della Chiesa al servizio dei poveri, noto come "Patto delle catacombe" in quanto firmato al termine di una celebrazione eucaristica nelle catacombe di Domitilla, a Roma, il 16 novembre 1965.
A questo documento ha fatto riferimento Papa Francesco all'inizio del suo Pontificato quando ha confidato ai giornalisti, nel suo primo incontro con loro in Aula Nervi, "Quanto vorrei una Chiesa povera e per i poveri". L'opzione preferenziale per i poveri è stata pienamente integrata nella dottrina sociale della Chiesa da Paolo VI nella Popolorum Progressio e confermata da Giovanni Paolo II. A Puebla (1979) l’espressione 'opzione preferenziale per i poveri' verrà direttamente utilizzata.

 Dagli Atti del Sinodo Diocesano: - 
(n. 30) L’opzione preferenziale è vera solo se concreta, trasparente, recepita anzitutto dai poveri, inserita nella vita ordinaria della Chiesa. Non basta cioè che essa sia dichiarata: i poveri devono accorgersi di essere amati con amore di preferenza. La scelta... deve avere, inoltre, un risvolto sociale, nel senso di contribuire a riscattare efficacemente la loro condizione, incidendo per quanto possibile, sui meccanismi sociali ed economici che generano povertà:
(n. 31): I servizi realizzati per risponere ai loro bisogni devono essere …autentici segni…da parte di tutta la comunità, per non correre il rischio di delegare solo ad alcuni enti o associazioni ecclesiali la testimonianza della carità. Perciò ogni parrocchia o aggregazione laicale scelga un modo concreto per sentirsi coinvolta nei servizi già esistenti e si preoccupi anche di conoscere i propri poveri.
Dall’Enciclica Laudato Si
158. Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante iniquità e sono sempre più numerose le persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il principio del bene comune si trasforma immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla solidarietà e in una opzione preferenziale per i più poveri. Questa opzione richiede di trarre le conseguenze della destinazione comune dei beni della terra, ma, come ho cercato di mostrare nell’Esortazione apostolica Evangelii Gaudium, esige di contemplare prima di tutto l’immensa dignità del povero alla luce delle più profonde convinzioni di fede. Basta osservare la realtà per comprendere che oggi questa opzione è un’esigenza etica fondamentale per l’effettiva realizzazione del bene comune.
Nel nostro territorio gli indicatori di povertà sono ulteriormente peggiorati negli ultimi dieci anni. E’ una povertà non solo economica, ma anche in termini di protezione sociale e sanitaria, cultura e formazione, accesso alle tecnologie e alle nuove opportunità. Una povertà che colpisce in particolare le generazioni più giovani. 
Dal Compendio di Dottrina Sociale della Chiesa 
5. Tanti fratelli bisognosi attendono aiuto, tanti oppressi attendono giustizia, tanti disoccupati attendono lavoro, tanti popoli attendono rispetto: è possibile che, nel nostro tempo, ci sia ancora chi muore di fame? chi resta condannato all'analfabetismo? chi manca delle cure mediche più elementari? chi non ha una casa in cui ripararsi? Lo scenario della povertà può allargarsi indefinitamente, se aggiungiamo alle vecchie le nuove povertà, che investono spesso anche gli ambienti e le categorie non prive di risorse economiche, ma esposte alla disperazione del non senso, all'insidia della droga, all'abbandono nell'età avanzata o nella malattia, all'emarginazione o alla discriminazione sociale. ... E come poi tenerci in disparte di fronte alle prospettive di un dissesto ecologico, che rende inospitali e nemiche dell'uomo vaste aree del pianeta? O rispetto ai problemi della pace, spesso minacciata con l'incubo di guerre catastrofiche? O di fronte al vilipendio dei diritti umani fondamentali di tante persone, specialmente dei bambini?
 184. L'amore della Chiesa per i poveri si ispira al Vangelo delle beatitudini, alla povertà di Gesù e alla Sua attenzione per i poveri. Tale amore riguarda la povertà materiale e anche le numerose forme di povertà culturale e religiosa. La Chiesa, «fin dalle origini, malgrado l'infedeltà di molti dei suoi membri, non ha cessato di impegnarsi a sollevarli, a difenderli e a liberarli. Ciò ha fatto con innumerevoli opere di beneficenza, che rimangono sempre e dappertutto indispensabili». Ispirata al precetto evangelico: « Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date » (Mt 10,8), la Chiesa insegna a soccorrere il prossimo nelle sue varie necessità e profonde nella comunità umana innumerevoli opere di misericordia corporali e spirituali: «Tra queste opere, fare l'elemosina ai poveri è una delle principali testimonianze della carità fraterna: è pure una pratica di giustizia che piace a Dio», anche se la pratica della carità non si riduce all'elemosina, ma implica l'attenzione alla dimensione sociale e politica del problema della povertà. Sul rapporto tra carità e giustizia ritorna costantemente l'insegnamento della Chiesa: «Quando doniamo ai poveri le cose indispensabili, non facciamo loro delle elargizioni personali, ma rendiamo loro ciò che è loro. Più che compiere un atto di carità, adempiamo un dovere di giustizia». I Padri Conciliari raccomandano fortemente che si compia tale dovere «perché non si offra come dono di carità ciò che è già dovuto a titolo di giustizia». L'amore per i poveri è certamente «inconciliabile con lo smodato amore per le ricchezze o con il loro uso egoistico» (cfr. Gc 5,1-6).
[bookmark: _GoBack]449 … La lotta alla povertà trova una forte motivazione nell'opzione, o amore preferenziale, della Chiesa per i poveri. In tutto il suo insegnamento sociale la Chiesa non si stanca di ribadire anche altri suoi fondamentali principi: primo fra tutti, quello della destinazione universale dei beni. Con la costante riaffermazione del principio della solidarietà, la dottrina sociale sprona a passare all'azione per promuovere « il bene di tutti e di ciascuno, perché tutti siamo veramente responsabili di tutti ». Il principio della solidarietà, anche nella lotta alla povertà, deve essere sempre opportunamente affiancato da quello della sussidiarietà, grazie al quale è possibile stimolare lo spirito d'iniziativa, base fondamentale di ogni sviluppo socio-economico, negli stessi Paesi poveri: ai poveri si deve guardare «non come ad un problema, ma come a coloro che possono diventare soggetti e protagonisti di un futuro nuovo e più umano per tutto il mondo».

· Che posto occupa all’interno della nostra realtà di parrocchia o di comunità l’ascolto del grido del povero? Mettiamo in campo concretamente strumenti e persone per riuscire ad intercettare vecchie e nuove povertà di individui e famiglie?
· Ci rendiamo conto che senza una decisione di stare a fianco dei poveri, la nostra fede è disincarnata e mancante di ciò che è essenziale per la sequela Christi? Siamo capaci di creare reti e campagne di contrasto alla povertà culturale ed educativa?
· Siamo coscienti che l’urgenza di chi non ha nulla per sfamarsi, un tetto per vivere, tanti diritti negati o calpestati, deve essere assunta dalla comunità ecclesiale per diventare il tema dove orientare il nostro combattere per la giustizia?
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SPUNTI, PROVOCAZIONI E DOMANDE SUGLI AMBITI       a)   Immigrazione, Accoglienza e integrazione (migranti e non solo…)     Papa Francesco ha detto in visita al Marocco  che   “coloro che costruiscono i muri finiranno prigionieri  dei muri che hanno costruito”. E sempre a proposito dei migranti spiega che ha visto un filmato dove  si mostrano “i muri con i coltelli messi lì per ferire: nel mio cuore ho visto tanta crudeltà”. E di ce che  “non entra” nella sua testa e nel suo cuore il “vedere affogare nel Mediterraneo”.     Dagli atti del Sinodo Diocesano :   ( n.   35) Le parrocchie, i gruppi, gli ordini religiosi mettano a disposizione i loro beni per le esigenze  degli ultimi, offrendo una testimonianza concreta di accoglienza.        Con quali strumenti nelle nostre parrocchie o gruppi promuoviamo l’integrazione?      Come concretamente possiamo rispondere all’appello di Francesco ad aprire le nostre chiese,  le nostre comunità all’accoglienza di famiglie st raniere?      Come gruppi ecclesiali possiamo frenare l’onda razzista che si abbatte sulla nostra società: quali  sono le strategie che possiamo seguire?       b)   Come resistere alla pressione mafiosa?     La 'ndrangheta è "adorazione del male e disprezzo del bene comune", è un "male" che "va  combattuto, va allontanato", anche dalla Chiesa che "deve sempre di più spendersi perché il bene  possa prevalere" Le parole chiare che chiedeva la gente ferita dalla cr iminalità in Calabria, papa  Francesco le dice nel corso della messa celebrata a Sibari (giugno 2014), ultima tappa del suo viaggio  nella diocesi a Cassano. E Bergoglio pronuncia a braccio anche la sentenza che tanti invocavano: gli  uomini della 'ndrangheta , dice, "non sono in comunione con Dio, sono scomunicati".     Dagli atti del Sinodo Diocesano:   (n. 65):  Ogni cristiano è chiamato a rispondere  della sua capacità di opporsi al sistema perverso della  ‘ndrangheta, della tangente, del racket, dell’usura  e di   contrastare la tendenza  a ottenere privilegi  o  anche solo diritti attraverso il deprecabile sistema della raccomandazione, spesso ritenuto come  l’unica via accessibile.        È chiaro per noi Chiesa che il problema ‘ndrangheta condiziona il futuro, soprattutto dei nostri  giovani?      A   livello di denuncia sociale, quali azioni possiamo mettere in atto per contrastare la cultura del  potere mafioso?      Siamo vicini a persone vittime di condizionamenti  ‘ ndranghetisti? O stiamo ad assistere passivi  alla corruzione dilagante, senza essere segno  di resistenza, baluardo per la giustizia?    

